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Politica

INTERNAZIONALE
SOCIALISTA

Il Consiglio
generale
dell’Internazion
ale socialistaha
espulso il Partito socialdemocratico
sloveno. «Undivorzio consensuale»,
ha spiegatoPieroFassino,
aggiungendoche l‘ Is continuaad
avereunpartito sloveno tra i suoi
aderenti: la Listaunitadei

democratici di
Slovenia. «Il
partito che
abbiamo

espulso - ha spiegatoancoraFassino
- è socialdemocratico solodi nome.
In realtà si trattadi unpartito
nazionalista, chealleultimeelezioni
si è schierato con il frontepopulista
di destra».

Espulso partito
della Slovenia
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LE RISOLUZIONI

Il presente? Hebron
Belgrado, lo Zaire

Craxi: «Indagate
sul golpe anti-Psi»

— ROMA. Il presente dell’Is si riflet-
te nei volti sorridenti di Shimon Peres
e Yasser Arafat, nella ferrea volontà
di Vesna Pesic, nei racconti terribili
dei rappresentanti del continente
africano che parlano dell’inferno in
cui sono costrette a vivere le popola-
zioni dei Grandi Laghi. Il presente è
nelle notizie di sangue, di stragi e di
orrore senza fine che continuano a
giungere dall’Algeria. Un presente
fatto di speranza e di dolore, di «pol-
veriere» regionali pronte ad esplode-
re, che l’Internazionale Socialista
non intende mettere tra parentesi in
nome di astratte elucubrazioni su un
futuro ancora lontano da venire. Il
senso di questo impegno all’azione
emerge dalle tante risoluzioni adot-
tate nei due giorni di lavori che ineri-
scono tutte le aree «calde» del piane-
ta. Nella memoria resta fissata l’im-
magine del lungo abbraccio tra i
«compagni» Peres e Arafat. L’accor-
do su Hebron rappresenta un impor-
tante passo in avanti nel processo di
pace israelo-palestinese, sottolinea
la risoluzione dell’Is, ma ancora so-
no molti gli ostacoli da superare per
raggiungere una«pace equa, durevo-
le e globale in Medio Oriente», fon-
data sul principio della «pace in
cambio dei territori» e sul riconosci-
mento di duediritti egualmente legit-
timi: il diritto alla sicurezza per Israe-
le e quello ad uno Stato indipenden-
te per i palestinesi».Nella conferenza
stampa conclusiva, il presidente del-

l’Is Pierre Mauroy ricorda che alla
guida del Comitato di lavoro sul Me-
dio Oriente è stato designato il mini-
stro norvegese Bjorn Tore Godal,
che avviò segretamente i primi nego-
ziati israelo-palestinesi ad Oslo. «Si
tratta di una vera e propria consacra-
zione della capacità di incidere del-
l’Internazionale Socialista», rileva
ancora Mauroy. Da Hebron a Belgra-
do, per ribadire il pieno sostegno
dell’Is alle forze dell’opposizione de-
mocratica serba. «Il riconoscimento
dei risultati elettorali - ribadisce una
nota conclusiva - è condizione indi-
spensabile per avviare un dialogo tra
le parti e per dare impulso al proces-
so di democratizzazione». Nessuno
«sconto», dunque, viene fatto al regi-
me di Slobodan Milosevic. L’Interna-
zionale Socialista guarda poi con
grande attenzione a ciò che sta avve-
nendo nella Bosnia, rilanciando il
proprio impegno - annuncia Piero
Fassino, rieletto alla presidenza del
Comitato per l’Europa centro-orien-
tale - «per la ricostruzione di quella
martoriata realtà e perchè si prose-
gua sulla strada indicata dagli accor-
di di Dayton». Ma l’intervento più ur-
gente viene sollecitato dalla dram-
matica situazione nella regione afri-
cana dei Grandi Laghi: «La Comuni-
tà internazionale - sottolinea un do-
cumento dell’Is - deve predisporre
tutti gli interventi necessari per salva-
re centinaia di migliaia di vite uma-
ne». - U.D.G.

Secco no di Gonzalez e Mauroy
Bettino Craxi scrive all’Internazionale socialista per chiede-
re un’indagine sulla distruzione del Psi per mano di «un cir-
co mediatico-giudiziario». «In Italia - scrive - è avvenuto un
golpe postmoderno». Pierre Mauroy e Felipe Gonzalez:
«Bettino è un amico ma non spetta a noi giudicare e non
intendiamo farlo». D’Alema: «Non mi piace polemizzare
con chi non è più un potente». Boselli: «Craxi sbaglia ma va
compreso. Certo da Hammamet è difficile capire l’Italia».

ROBERTO CAROLLO— MILANO. Tutto avrebbe potuto
prevedere il Bettino degli anni rug-
genti, tranne che vedersi trattare co-
me un compagno che sbaglia.
Quando martedì sera il telegiornale
tunisino ha trasmesso le immagini
della riunione dell’Internazionale
socialista a Roma e Craxi ha visto al-
la presidenza Massimo D’Alema vi-
cino a Pierre Mauroy, deve aver stret-
to i denti, riandando con la memoria
ai bei tempi andati. A quel novem-
bre dell’89, ad esempio, quando fu
lui a presiedere una riunione di eu-
rosocialisti a Milano, al fianco di Wil-
ly Brandt. L’Europa dell’Est prende-
va a calci il comunismo, tirava giù i
busti di Lenin, sputava in faccia ai
funzionari della Sed e del Pcus, in
Italia il Pci stava maturando la svolta
della Bolognina, ma Bettino si aggi-
rava con aria di trionfo sventolando
una lettera di Occhetto a Brandt. Sor-
nione, Craxi lasciava intendere che
se i comunisti avessero fatto i bravi si
sarebbe potuto riceverli nell’Interna-
zionale socialista, ma dentro di sè
pensava “Ora questi me li mangio”,
altro che riunificazione della sinistra.
Chissà se ha mai riflettuto in questi
anni a quell’errore. Sta di fatto che,
alla vista di D’Alema nel ruolo di pa-
drone di casa ha preso carta e pen-
na. Un fax di cinque pagine, chepor-
ta la data Hammamet, recapitato al-
l’Internazionale socialista e sostan-
zialmente rispedito al mittente. Cin-
que paginette per dire che lui, Craxi,
e il Psi, sono stati distrutti da «un
complotto mediatico-giudiziario»,
un golpe degno delle peggiori ditta-
ture, e per chiedere che l’Internazio-
nale socialista istituisca un comitato
«neutrale e obiettivo» che ristabilisca
la verità. Le tesi dell’ex segretario so-
cialista su Tangentopoli sono note.
La novità è che ora egli chiede all’In-
ternazionale socialista di intervenire.
«Il Partito socialista è assente perchè
è stato letteralmente distrutto: ciò
che è avvenuto ha un solo preceden-
te in Italia e fu quando prevalse la
violenza dalla quale prese poi origi-
ne un sistema totalitario». Conclusio-

ne: «L’Internazionale ha il dovere di
compiere un’approfondita opera di
chiarimento evitando, con un mal-
celato silenzio, di rendersi corre-
sponsabile di chi, su ciò che è suc-
cesso vorrebbe mettere una pietra
tombale». Una richiesta tanto peren-
toria quanto destinata all’insucces-
so.

Dice il presidente dell’Internazio-
nale Pierre Mauroy: «La giustizia ita-
liana ha proceduto nel suo lavoro,
ha deciso quel che ha deciso, e non
è compito nostro commentare, in-
tervenire, o pronunciare sentenze».
Sulla stessa falsariga il commento di
Felipe Gonzalez: «Non spetta a me
fare un’analisi». Insomma, richiesta
rigettata. Anche se poi sia Gonzales
che Mauroy non negano a Craxi
amicizia ed affetto personali: «Non
sono una persona settaria - dice il
primo - anche Andreotti deve sapere
che lo penso con affetto». «Craxi è
stato un amico - dice il secondo - mi
sono trovato insieme a lui quando
ero primo ministro in Francia, lui era
il presidente del Consiglio in Italia e
Gonzales era candidato al governo
spagnolo. Abbiamo vissuto bei mo-
menti insieme, poi è successo quel
cheè successo».

Asciutto il commento di D’Alema,
oggi vicepresidente dell’Internazio-
nale: «Da molto tempo non polemiz-
zo più con Craxi. Io penso che abbia
svolto un ruolo negativo nella sini-
stra italiana, ma adesso questo pro-
blema non c’è più. Non ho simpatia
per chi polemizza con i potenti
quando non sono più potenti. Non
ho nulla umanamente contro Craxi
e capisco le ragioni di chi gli confer-
ma l’amicizia. È un atteggiamento di
grande dignità». Quanto alla lettera,
D’Alema taglia corto: «In Italia non
c’è stato un golpe e non ci sono per-
seguitati politici. E quindi nemmeno
comitati da istituire». Anche Boselli,
del SI, prende le distanze: «Credo
che la lettera di Craxi sia il frutto di
una situazione personale difficile. E
che dalla Tunisia si faccia fatica a ca-
pirebene lapolitica italiana».

FelipeGonzalez
all’Internazionale

Socialista ieriaRoma.
Sopra,BettinoCraxi

Rodrigo Pais

La sfida dell’Is contro il liberismo selvaggio. Parlano Gonzalez, Lafontaine, McLaughlin, Mauroy, Ranieri

«La storia non è finita col dio-mercato»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI— ROMA. «Vogliamo combattere

la tirannia del pensiero unico, la
storia non è finita con il liberismo
selvaggio e con il “dio-mercato”».
È il giorno delle «grandi sfide» per
l’Internazionale Socialista. Il gior-
no in cui si delineano i caratteri di
un’organizzazione che non vuole
giocare sulla difensiva bensì «go-
vernare e trasformare il presente,
prevedere e inventare il futuro». I
leader dell’Is hanno inaugurato ie-
ri il primo tratto di quell’autostrada
del pensiero socialista che per i
suoi ideatori dovrebbe portare in
un futuro prossimo alla realizza-
zione di una «società giusta, uma-
na, solidale». Un impegno gravoso
quanto affascinante i cui tratti fon-
damentali sono stati illustrati ieri
dall’ex premier spagnolo Felipe
Gonzalez. Una relazione ricca di
suggestioni e di provocazioni intel-
lettuali, la sua, chiara negli obietti-
vi da raggiungere come nell’impie-
tosa analisi dei ritardi sin qui accu-
mulati.

«Il futuro siamo noi»

L’Internazionale Socialista del
XXImo secolo, spiega Gonzalez, de-
ve essere all’altezza delle sfide poste
dalla globalizzazione e dalla rivolu-
zione tecnologica: «Il mondo, l’eco-

nomia, le nostre società stanno cam-
biano drammaticamente - rimarca il
leader dei socialisti spagnoli -, la mo-
dernizzazione e la rivoluzione tec-
nologica richiedono una risposta al-
ta di governo, che non si limiti a subi-
re l’invadenza del mercato senza
che questo voglia dire arroccarsi su
vecchie convinzioni ideologiche».
Ecco, dunque, materializzarsi nella
grande sala dell’Hotel Sheraton uno
degli ostacoli da rimuovere sull’«au-
tostrada del pensiero» socialista: i
conservatorismi, che si annidano a
destra come a sinistra: «Un nemico -
annota Gonzalez - che si trincera
dietro vetuste “formule magiche”
che applica in ogni situazione». L’al-
tro avversario con cui fare i conti non
è meno insidioso: è quel fondamen-
talismo neoliberale che «ambisce ad
egemonizzare il mondo alle sue
idee», ponendosi come una forma di
«moderno totalitarismo». Sui caratte-
ri di questo «neoliberismo autorita-
rio» si soffermano nei loro interventi
il francese Pierre Mauroy, il tedesco
Oskar Lafontaine, l’italiano Umberto
Ranieri che a nome del Pds eviden-
zia la necessità di «superare impo-
stazioni difensivistiche come condi-
zione per ridare capacità espansiva
al riformismo socialdemocratico».
«La storia non è finita come qualcu-

no ha sostenuto con l’89 - afferma il
presidente dell’Is - il moto popolare
che ha determinato il crollo del tota-
litarismo comunista ha apertonuove
prospettive per l’azione delle forze
socialiste e democratiche». «Il futuro
siamo noi»: una rivendicazione di
protagonismo politico e, insieme,
una sfida a se stessi; un’obbligo mo-
rale prima ancora che politico da as-
solvere guardando innanzitutto al-
l’immenso mondo degli esclusi: «Il
nostro primo impegno - dice Gonza-
lez - deve essere indirizzato alla
creazione di nuove opportunità di
lavoro per porre fine all’angoscia
che assale milioni di disoccupati per
essere esclusi dal mercato del lavo-
ro».

Una democrazia compiuta

È una idea più ricca e ampiadide-
mocrazia quella che l’Is intende rea-
lizzare: democrazia come diffusione
del sapere indispensabile per gover-
nare l’innovazione tecnologica; de-
mocrazia - rivendica l’inglese Au-
drey McLaughlin, la presidente del-
l’Internazionale delle donne - «come
uguaglianza di diritti e di opportuni-
tà tra i due sessi»; democrazia come
«piena libertà di circolazione di don-
ne e uomini, di idee, di merci, d’in-
formazione». Una idea di democra-
zia che non trova cittadinanza in due
terzi del pianeta. Da qui il richiamo

di Gonzalez a superare qualsiasi ap-
proccio «eurocentrico» alle sfide del
XXImo secolo. Consapevoli che la
globalizzazione dell’economia
mondiale è la nuova frontiera dello
sviluppo e per questo, avverte Lafon-
taine, «non può essere rigettata, ma,
al contrario, deve essere orientata al-
la crescita sociale e ad una più equa
ridistribuzione della ricchezza». A
dominare tra i delegati dei 143 partiti
e movimenti politici dell’Is è la con-
sapevolezza comune che questa sfi-
da non potrà mai essere vinta restan-
do chiusi in ambiti nazionali. Occor-
rono nuove istituzioni, oltre che poli-
tiche, sovrannazionali, ripetono in
molti dalla tribuna, rilanciando in
questa ottica due degli obiettivi indi-
cati dal recente Congresso di New
York: l’ampliamento del G7 ai cin-
que continenti, «per creare un vero
luogo di dibattito economico che fa-
vorisca uno sviluppo equilibrato e
duraturo»; la riforma delle Nazioni
Unite e in particolare della composi-
zione e dei poteri del Consiglio di Si-
curezza. «Volano alto» i leader del-
l’Is: ma ciò non significa avvitarsi in
uno sterile dibattito ideologico: «Non
c’interessano discussioni accademi-
che - ripete più volte Gonzalez - non
dobbiamo inventarci nuovi valori,
ma realizzare politiche che inverino
quei principi di libertà e di giustizia
sociale a cui continueremo ad ispi-

rarci». Non è un’Internazionale delle
illusioni quella che prende forma dai
lavori di Roma. Non si respira aria di
sconfitta e non solo perchè molti dei
leader che hanno preso la parola
hanno avuto e hanno tutt’ora in ma-
no il governo di molti Paesi: «Siamo
consapevoli delle nostre potenziali-
tà aggreganti - dice Pierre Mauroy - in
questi anni siamo cresciuti in nume-
ro e in ambizioni. Siamo in campo
per contrastare un liberismo senza
principi nè vincoli sociali». L’alterna-
tiva al «nostalgismo» non è l’accetta-
zione acritica di tutto ciò che viene
contrabbandato come «modernità»:
è l’altra acquisizione di queste assi-
se. A partire dalla rivoluzione tecno-
logica che, conclude Gonzalez,
«dobbiamo porre al servizio degli
uomini e non subire il contrario». I
nuovi orizzonti dell’Is incrociano
quelli della sinistra italiana, in parti-
colare del Pds. Lo sottolinea con
compiacimento Massimo D’Alema
nella conferenza stampa conclusiva,
tenuta assieme a Pierre Mauroy e Fe-
lipe Gonzalez. «Il Pds - afferma - è
stato accolto nell’Is con una grande
dimostrazione di apertura mentale e
con la consapevolezza che dopo il
crollo del Muro di Berlino era possi-
bile avviare un processo di ricompo-
sizione unitaria delle forze di sinistra
d’ispirazione socialista e democrati-
ca».


